
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

            10 Marzo 2024 
 

 
«Non accumulate per voi 
tesori sulla terra, dove 
tarma e ruggine consumano 
e  dove  ladri   scassìnano   e  

rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né 
tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano 
e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il 
tuo cuore. (Mt 6,19-21)  
 
Siamo chiamati a vivere questo tempo 

quaresimale come un “cammino di speranza”. 

Passo dopo passo cercheremo di avvicinarci al 

grande mistero dell’amore nel vivere il mistero 

della Pasqua. Alla scuola di Gesù impariamo a 

vivere da “risorti”, riscoprendo il linguaggio 

della vita negli incontri e nelle “parole buone” 

che danno sapore alle giornate. Don Tonino 

Bello scriveva che la Quaresima è il tempo per 

rendere bella la tua vita e per dare senso alle 

giornate. La Quaresima, che stiamo vivendo, non 

è il tempo del “rinunciare”, ma il tempo per 

“moltiplicare”.    

Moltiplicare il tempo per incontrare, per consolare, per 

perdonare e per condividere il “bello” che ciascuno porta con sé. 

Fare esperienza del “deserto”, dedicandoci del tempo, non vuol 

dire “ritirarsi”. Vuol dire invece riscoprire il gusto di ciò che è 

essenziale.  

Il deserto è imparare a fermarsi e a rallentare il ritmo di vita. Il 

deserto è il “luogo” simbolico del silenzio. Quel “silenzio” che ci 

permette di “pensare”, di ascoltare, di pregare. Regalarsi un po’ 

di “tempo” è volersi bene. 

 

Ci hai chiamato amici, Signore,  

e vorremmo esserlo veramente, 

fino in fondo. 

Vorremmo poter amare  

con il tuo cuore, 

come tu hai amato. 

Vorremmo poter obbedire all'amore,  

senza misura né timore. 

Vorremmo poter seguire le tue vie  

per diventare capaci di portare frutti di gioia,  

a tutti... Sempre! 

Insegnaci a farlo, Signore. 

Prendici per mano  

e conducici sulle tue vie. 

Guidaci con la tua Parola. 

Libera i nostri gesti  

per essere amore. 

 

Buona settimana 
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Il fiore della tenera fortezza:  
IL GAROFANO BIANCO 
 
Non teme le erbacce, non si lascia soffocare, resiste al vento e alla pioggia; 
con i suoi petali che sembrano raccogliersi in un bacio, fiorisce il garofano 
bianco. In tutti i suoi colori il garofano è un messaggio di amore. 
Ma il garofano bianco racconta di un amore puro, che non trattiene per sé, 
che incoraggia lo stupore, la gratitudine. 
Si dice che si debba piantare in un terreno o in un vaso ben drenato, in una 
terra non troppo fertile; non deve essere innaffiato troppo: il garofano chiede 
poco per sé stesso. Quello che desidera è essere un messaggio di amore. 
Ecco, per esempio, la mamma. La mamma può, a volte, sembrare fragile, 
ansiosa. Eppure ha una resistenza impressionante. Se il bambino di notte non 
dorme, non dorme neppure la mamma. Se c'è una giornata frenetica da 
organizzare tra lavori domestici, lavoro d'ufficio, nonna da assistere, figli da 
portare qua e là per infiniti impegni, appuntamenti da ricordare, sembra 
impossibile, ma la mamma riesce a pensare a tutto e a combinare ogni cosa. 
Sì, anche il papà non si tira indietro, fa tutto quello che può. Ma in certe cose, 
in troppe cose, ci vuole la mamma. 
Come la mamma, tante persone sono affettuose e forti, e vogliono bene solo 
per volere il bene degli altri. Considerano come ricompensa sufficiente il 
vedere contente le persone amate. 
L'amore puro è un frutto speciale dello Spirito Santo, come ricorda san Paolo, 
che lo unisce alla magnanimità, alla bontà, alla mitezza (cfr. Gal 5,22). 
 
 

“Abitare” il Padre Nostro 
di Papa Francesco  
 
Anche se forse preghiamo da tanti anni, dobbiamo sempre imparare! 
L'orazione dell'uomo, questo anelito che nasce in maniera così naturale dalla 
sua anima, è forse uno dei misteri più fitti dell'universo. E non sappiamo 
nemmeno se le preghiere che indirizziamo a Dio siano effettivamente quelle 
che Lui vuole sentirsi rivolgere. La Bibbia ci dà anche testimonianza di 
preghiere inopportune, che alla fine vengono respinte da Dio: basta ricordare 
la parabola del fariseo e del pubblicano. Solamente quest'ultimo, il 
pubblicano, torna a casa dal tempio giustificato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sua non è sottomissione ma è fiducia. Come si rischiara il buio della 
nostra solitudine quando le nostre preghiere, a volte disperate, si 
concludono con questo atto di affidamento. Signore non capisco perché sto 
vivendo questo e non trovo via d’uscita ma accada secondo la Tua volontà. 
Perché la Tua volontà è sempre meglio di quello che io penso. La Tua 
volontà possiede il vero bene della mia vita. Soltanto quando, nella nostra 
angoscia, troviamo il coraggio di pronunciare la parola “Abbà Padre” 
significa che ci stiamo ricordando che se c’è un motivo per cui vale la pena 
vivere nonostante il buio, la solitudine, l’angoscia, è perché abbiamo un 
Padre a cui possiamo raccontare tutto. Un Padre che ci offre la possibilità 
di poter affidare la nostra notte a qualcuno. La fede è ciò che il Signore ci 
dà per guidarci nel buio, ci guida proprio lì dove noi non capiamo e 
vediamo.  Quando non si capisce più si entra nella propria vita e solo la fede 
può salvarci e non perché sia l’ultima via d’uscita ma perché alla fine solo 
fidandoci possiamo venirne fuori da quello che non capiamo e possiamo 
trasformare la nostra vita. 



L'amicizia con gli APOSTOLI 
di Nikolas Abbate 
 
Se è vero che in cielo c'è più gioia per un peccatore che si converte, piuttosto 
che per novantanove giusti che rimangono tali e quali, per San Paolo sulla 
terra non c'è stata molta gioia. Non era visto di buon occhio né dai giudei, 
poiché lo ritenevano un traditore della fede e addirittura «deliberarono di 
ucciderlo» (At 9,22), né dai cristiani, poiché si ricordavano della sua feroce 
persecuzione verso di loro e «tutti avevano paura di lui, non credendo che 
fosse un discepolo» (At 9,26). Gesù ha detto: «Sarete odiati da tutti a causa 
del mio nome» (Lc 21,17) e San Paolo è davvero odiato da tutti! Questo 
ostacolo, tuttavia, non frena la sua voglia di annunciare il Vangelo, ma c'è un 
problema: San Paolo non aveva mai incontrato Gesù e sapeva ben poco della 
sua vita. Oggi tutti sanno chi sia Gesù e conoscono le vicende della sua vita, 
grazie ai Vangeli e al Catechismo, ma all'epoca di San Paolo non esiste - vano 
ancora i libri dei Vangeli e tantomeno il Catechismo. Come si faceva allora a 
conoscere chi fosse Gesù? Semplice: incontrando chi lo aveva conosciuto 
personalmente, ovvero gli apostoli. Perciò anche Paolo sceglie di partire e 
incontrare quanti avevano vissuto con lui. Il primo fra tutti i cristiani che 
ripone fiducia in Paolo è l'apostolo Barnaba. Questa fiducia è probabilmente 
dovuta al fatto che Barnaba è un po' come Paolo; non aveva mai perseguitato 
i cristiani, ma era un ebreo convinto della bontà della Legge e non riconosceva 
Gesù come Signore. Barnaba non era uno dei Dodici, ma un levita originario 
di Cipro rimasto talmente affascinato dalla predicazione degli apostoli da 
chiedere di essere da loro battezzato con il nome di Barnaba, che in italiano 
significa "figlio dell'esortazione"; Barnaba sceglie questo nome di battesimo 
proprio perché la sua conversione è dovuta alla predicazione degli apostoli. 
Se Barnaba non ha mai incontrato Gesù, perché è comunque definito un 
apostolo? In effetti anche Paolo è chiamato apostolo, pur non avendo mai 
incontrato Gesù. In greco la parola apostolo significa "mandato", perciò gli 
apostoli sono coloro che sono stati inviati dal Signore per evangelizzare i 
popoli. Oltre ai Dodici, nella Bibbia hanno il privilegio di essere chiamati 
apostoli anche Barnaba e Paolo poiché mandati insieme ad evangelizzare i 
popoli dell'Asia; questi due, in particolare, hanno come prima meta di 
missione Antiochia, che diventerà uno dei principali centri del cristianesimo 

dei primi secoli. La buona relazione che si instaura fra Barnaba e Paolo 
permette a quest'ultimo di incontrare e conoscere i Dodici, in particolare 
Pietro. È raro trovare una chiesa dedicata esclusivamente a Pietro o a Paolo, 
(seppure ne esistano, pensiamo alla Basilica di San Pietro o quella di San Paolo 
fuori le mura a Roma), spesso è dedicata ai Santi Pietro e Paolo insieme; anche 
la festa di questi due apostoli cade lo stesso giorno, il 29 giugno. 
Due uomini così diversi, eppure spesso invocati insieme: uno è un pescatore 
senza titoli di studio, l'altro un grande studioso. Come mai questo legame? 
Perché entrambi decidono di dedicare la loro esistenza al Signore per 
l'evangelizzazione dei popoli ed entrambi terminano la propria vita con il 
martirio a Roma, nel 67. 
I due apostoli non andranno sempre d'amore e d'accordo, Paolo dirà infatti di 
Pietro: «Mi opposi a lui a viso aperto, perché aveva torto» (Gal 2,11), tuttavia 
rimangono amici per tutta la vita, perché è il Signore ad unirli. 
Capita spesso, nelle amicizie, che si creino incomprensioni e persino di litigare, 
ma le relazioni che si sono instaurate fra Paolo e Barnaba e fra Paolo e Pietro 
ci insegnano a mettere a fuoco il tema dell'amicizia cristiana, cioè l'amicizia 
con Gesù. Ed è proprio questa amicizia con Gesù che spinge Paolo a fidarsi 
dell'amico Barnaba e a partire per la missione, senza ancora conoscere tutte 
le difficoltà che incontrerà nei suoi numerosi viaggi. 
 
 
 

L’uomo  
nello SPECCHIO  
di Alessandra Mastrodonato 
 
In una società narcisista e ossessionata dal mito dell’apparenza come quella 
in cui viviamo, il gesto abituale e quotidiano del guardarsi allo specchio 
diventa a volte problematico, metafora dell’aspirazione ad un modello 
irraggiungibile di bellezza e di una ricerca incessante di perfezione che spesso 
finiscono con il renderci schiavi di un’immagine che non ci appartiene. 
Prigionieri di un perenne bisogno di riconoscimento e incapaci di accettare 
ciò che riteniamo essere difetti inammissibili, cerchiamo nel riflesso che lo 
specchio ci rimanda continue conferme e auto-approvazione, uno sguardo 



indulgente in grado di restituirci sicurezza e di assolverci da ogni nostro errore 
o passo falso. Ma in questo insistente e reiterato “specchiarci”, riusciamo a 
guardarci veramente? Siamo capaci di scrutare oltre l’immagine riflessa, per 
dare una sbirciata alla nostra interiorità? Abbiamo il coraggio di fare i conti 
con “l’uomo (o la donna) nello specchio” e di lasciarci attraversare fino in 
fondo dal suo sguardo? Uno degli aspetti più paradossali della nostra società 
è infatti che, mentre si moltiplicano le occasioni di specchiarci e 
pavoneggiarci nel nostro riflesso, sembra aumentare di pari passo la 
tentazione dell’irriflessività e diminuisce, di conseguenza, la nostra abitudine 
a dialogare con noi stessi, immergendoci in quel colloquio silenzioso tra sé e 
sé che Socrate per primo ha chiamato “pensare”. Ci concentriamo sugli 
aspetti più superficiali ed esteriori del nostro aspetto, ci compiacciamo della 
nostra immagine o, al contrario, ci affanniamo nel frustrante 
vagheggiamento di una perfezione impossibile, ma evitiamo accuratamente 
di spingere lo sguardo (e l’analisi) più in profondità, domandandoci per 
davvero chi siamo e chi vogliamo essere. È questa, senza dubbio, una 
difficoltà trasversale, da cui nessuno può dirsi veramente immune. 
Si vive una certa fatica a lasciarsi “giudicare da sé stessi”, probabilmente 
perché ci pesa di più mettere in crisi equilibri e certezze laboriosamente 
costruiti, spesso al prezzo di innumerevoli aggiustamenti e complicati 
compromessi con i nostri valori e aspirazioni. Piuttosto che ricominciare da 
capo, lasciando che il seme del dubbio germogli dentro di noi sollecitandoci 
a ripensare le nostre scelte e a correggere la rotta, ci aggrappiamo con forza 
ad un’immagine di noi stessi che non ci appartiene, ad un’esistenza in cui non 
ci riconosciamo, pallido riflesso di ciò che un tempo siamo stati e adesso 
ormai non siamo più.  Ma come possiamo riappropriarci della nostra identità 
più autentica se smettiamo di interrogarci sul senso e la direzione del nostro 
percorso? Se sfuggiamo allo sguardo irriverente e corrosivo dell’“uomo nello 
specchio” che ci chiama quotidianamente a fare i conti con noi stessi? Forse 
la risposta sta proprio nella disponibilità a non sottrarci a quello sguardo, 
continuando a mantenere vivo il dialogo interiore con noi stessi, anche 
quando ci sembra di vivere una dolorosa sfasatura tra l’immagine che 
vediamo riflessa nello specchio e il nostro mondo interiore, anzi a maggior 
ragione in quei momenti, in cui ancora di più abbiamo bisogno di rimetterci 
in discussione per ritrovare la nostra sostanziale unità. 
 

LITURGIA  
DELLA PAROLA 

 

Domenica 10 Marzo 
IV di Quaresima 

Es 33,7-11a; Sal 35 (36); 1Ts 4,1b-12; Gv 9,1-38b 
«Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla.» Gesù 
seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi 
nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in 
lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli 
disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. (Gv 9,33.35-38) 
Nel quotidiano, molti musulmani hanno cercato di convertirmi alla loro 
fede. Spesso mi dicono che credono in Gesù come la parola di Allah e in 
quanto grande profeta. Tuttavia, Gesù come il figlio di Dio è un blasfemia 
per loro. Qui sta tutto il nucleo della nostra fede cristiana. Tutto di Dio è 
stato rivelato in Gesù perché egli viene da Dio ed è Dio. Allora, dico loro: 
se Gesù (Issa) è la parola d’Allah, la Parola che esce dalla bocca di Allah, è 
quindi di Allah. Il cieco professa progressivamente la sua fede in Gesù 
“uomo, profeta, da Dio, figlio di Dio, il Signore (Adonai)”. Credere significa 
adorazione e adesione a Dio in una relazione intima e profonda. Per questa 
relazione, Gesù, la parola di Dio, esce da Dio e si fa carne, uomo e fratello. 
PREGHIAMO 
Gesù, sei venuto per togliere ogni cecità e ogni peso del peccato. 
Illumina la mia fede perché io possa credere nel tuo amore 
che non guarda il mio peccato ma la mia sete di te. 
Lunedì 11 Marzo 
Gen 25,19-26; Sal 118 (119); Pr 22,17-19.22-25; Mt 7,1-5 
Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti 
accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: 
«Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio», mentre nel tuo occhio 
c’è la trave? […] Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai 
bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. (Mt 7,3-5) 
Guai se rinunciassimo al giudizio che risulta essere l’attività umana per 
eccellenza e che ci permette di separare il bene dal male, di scegliere il vero 
invece del falso. Vi sono nei Vangeli tanti brani dove Gesù stesso giudica. 
La novità di questo brano sta nel come giudico gli altri: Gesù ci insegna a 



giudicare con amore e sincerità. C’è certamente bisogno di condividere gli 
stessi suoi sentimenti, poiché lui giudica per fare crescere gli altri e non per 
condannare, sparlare o umiliare. 
PREGHIAMO 
Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; 
vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità. 
Martedì 12 Marzo 
Gen 25,27-34; Sal 118 (119); Pr 23,29-32; Mt 7,6-12 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 
Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà 
aperto. (Mt 7,7-8) 
Siamo preziosi agli occhi di Dio, egli sa darci tutto ciò di cui abbiamo 
bisogno. Non scoraggiarsi nel rivolgersi a lui nella preghiera è la pedagogia 
che ci insegna. Tanti di noi a volte si fermano a metà strada pensando: 
“Sono anni che prego ma nulla cambia, il Signore si è dimenticato di me…”. 
Lasciamo che il Signore ci dia, secondo i suoi tempi, ciò che è buono per 
ciascuno. A noi invece spetta vivere profondamente l’amore fraterno 
perché, nel fare il bene al prossimo, riceviamo già tanto dal Padre nostro. 
PREGHIAMO 
Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: 
tieni lontano da me falsità e menzogna, 
non darmi né povertà né ricchezza; 
ma fammi avere il mio pezzo di pane, 
perché, una volta sazio, io non ti rinneghi. 
Mercoledì 13 Marzo 
Gen 32,23-33; Sal 118 (119); Pr 24,3-6; Mt 7,13-20 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma 
dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Un albero 
buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre 
frutti buoni. (Mt 7,15-16.18) 
La duplicità o meglio l’ipocrisia è un vizio molto pericoloso e rispetto al 
quale Gesù si pone in contrasto. L’ipocrisia è la qualità propria dei falsi 
profeti. Quante volte nelle discussioni Gesù si è scontrato con scribi e farisei 
che si presentavano come delle persone molto religiose! I gesti e le parole 
trovano il loro vero senso quando esprimono la fedeltà alla parola di Dio. 
Ecco quello che dovremmo essere: «un albero buono» che produce «frutti 
buoni». 

PREGHIAMO 
Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, 
ma si compiace della legge del Signore, 
la sua legge medita giorno e notte. 
Giovedì 14 Marzo 
Gen 35,9-20.22b-26; Sal 118 (119); Pr 25,1; 27,9-11a; Mt 7,21-29 
Non chiunque mi dice: «Signore, Signore», entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. (Mt 7,21) 
Come vedere sincerità in una fede che non opera nella carità? I bei discorsi 
non bastano e più neppure la capacità di predicare bene quello che dice il 
Vangelo o i grandi discorsi di teologia. Gesù ha sempre denunciato 
l’ipocrisia religiosa che separa il dire dal fare, la fede proclamata nelle 
bellissime celebrazioni ma lontana dal vissuto quotidiano del cristiano. Il 
segno di una fede solida è il desiderio sempre vivo di mettere in pratica ciò 
che ci insegna la parola di Dio. Da lì parte la nostra vera conversione e da lì 
dobbiamo costruire la nostra vita spirituale sulla roccia che è Cristo e il suo 
Vangelo. 
PREGHIAMO 
O Padre, benedici le mani che superano ogni barriera di cultura, 
di religione e di nazionalità versando olio di consolazione 
sulle piaghe dell’umanità. 
Venerdì 15 Marzo 
Dt 16,5-8; 2Cr 30,1.5-10a; Nm 19,1-9; Zc 12,1-11a 
Allora i capi di Giuda penseranno: «La forza dei cittadini di 
Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio». In quel giorno il 
Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra loro 
vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l’angelo 
del Signore davanti a loro. (Zc 12,5.8) 
Dopo aver provato a fare da soli e non essere riusciti, allora comprendiamo 
come sia necessario che ci affidiamo a Colui che saprà proteggerci. Anche 
nei momenti difficili e nel lamento possiamo vedere la mano di Dio che 
opera. Pianto e lamento per i nostri peccati, grazia e consolazione come 
dono di Dio sopra ogni cosa. 
PREGHIAMO 
Nella tua bontà, o Signore, mi hai posto su un monte sicuro. 
A te grido, Signore, chiedo aiuto al mio Dio… 
Ascolta, Signore, abbi misericordia, Signore, vieni in mio aiuto. 



 

Sabato 16 Marzo 
Gl 3,1-5; Sal 88 (89); Rm 8,12-17b; Mt 19,13-15 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e 
pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: 
«Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come 
loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». (Mt 19,13-14) 
Nella società odierna, come pure al tempo di Gesù, i bambini sono una 
benedizione: quindi sono coccolati e amati da tutti i parenti. Però quando si 
tratta della loro crescita nella fede diventiamo a volte titubanti. Gesù li 
chiama a sé, fin da piccoli, per educarli nella fede. La fede dei propri figli 
è una responsabilità importante per i genitori. I bambini sono presi come 
esempio per gli adulti per la loro innocenza e la loro capacità di lasciarsi 
guidare. Possono aiutarci a lasciarci stupire dalla novità sempre attuale della 
parola di Dio.  
PREGHIAMO 
Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è l’anima mia. 
Speri Israele nel Signore, ora e sempre. 
 
 

Settimana della Croce  
Da lunedì 18 a sabato 23 Marzo 2024 
Ore 16,45 in Chiesa secondo le classi di catechismo 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

INTENZIONI  
DELLE SANTE MESSE  
Preghiamo per i nostri fratelli defunti 

 
 

Lunedì 11 Marzo 
Fossati Rosa, Tridella Ernesto e famiglia 
 

Martedì 12 Marzo 
Fumagalli Carla, Alfonso e Rosalinda. Saino Francesco e Agnese. 
Pirovano Luigia. 

 

Mercoledì 13 Marzo 
Egidio Zappa, Monticelli Colomba e Campus Diego, famiglia Devalenza, 
Comaroli, famiglia Beretta, Dugnani 

 

Giovedì 14 Marzo 
Barlassina Enrico e Cavenago Giuseppina e figli, Rigamondi Giuseppe 
 

Sabato 16 Marzo 
Ariante Pietro, Albani Francesco e Carolina, Riva Ernesta, Omati 
Giuseppe e famiglia, Monticelli Colomba e Campus Diego, Monticelli 
Pietro e Lamperti Gesuina, don Luigi Giussani e Simonato Nello, Enrica 
Brusoni, Annibale Scotti, Zoner Maria Teresa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
  



     DOMENICHE più di QUARESIMA 
Ore 10.30 SANTA MESSA per i ragazzi e le ragazze e i loro genitori 

 

Domenica 10 Marzo Quarta elementare 
Domenica 17 Marzo Quinta elementare 
Domenica 24 Marzo Preadolescenti e PG 
 
 

CAMMINO FAMIGLIE 
Sabato 9 Marzo 2024 
Ore 21,00 in Chiesa Parrocchiale 
“Momento di spiritualità: Veglia di Quaresima” 

 

 
 
 
 
 

CAMMINO “INSIEME” nelle nostre case 
 

Mercoledì 13 Marzo 2024 
La misura dell’Amore: scegliere l’amore 

Ore 20,45 Preghiera di Quaresima  
in Chiesa parrocchiale o si potrà anche seguire e pregare  
ognuno nella propria casa, in famiglia o personalmente…  
sul canale  "Parrocchia Bussero live H24" 
 

Ogni venerdì di Quaresima 
Ore 18.00     VIA CRUCIS in Chiesa Parrocchiale  
(può essere seguita anche da casa sul canale YOUTUBE della Parrocchia) 
 

 
 

Quarta Settimana di Quaresima 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 
 

 

 
 

 
 

 


